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La forma oltre la bellez7a.
Indagine sulla forma del’ethos
alla luce di alcunı autor1 contemporane!I

Filadelfio Alberto Iracı
Prefazione dı Prerangelo Sequeri (Dissertatio. W ROomand 3), (3L0SSE, Milano 201 /,
HO7

La reazlone d Ike che, d fronte al OTrSOo di Mileto al Louvre, sperimenta
una chiamata cambiare vita, ı] singolare di della tes1 di Alber

Irac]l. L> s’interroga, infatti, sulla pertinenza et1ca dell’esperienza estet1ca 1n
modo significativo, andando oltre l’approccio classico, secondo ı] quale la bellezza

suscltare 1a reazlone et1ca. L’opera d’arte, tuttavla, 110  - solo da contemplare nella
{{l bellezza, da cogliere nella “{l fonte, 1a forma. CCO ı] 11S5O de] titolo.

Nell’introduzione, Iracı rileva l’importanza DCI 1a teologia morale di andare oltre
l’intellettualismo, ine di coinvolgere 1a DEISONA, 3084 l’esperienza Este-
t1ca 'OSs1 MNcomporre <] diastema di sensibilitä intelletto>» (p 14) La {{l tcerca
procede 1n tre ella prima «L’emergenza dell’estetico» 1n rilievo
l’importanza della dimensione estet1ca nella socleta CONtEMPOrAaNECA, mostrandone
peroö l’ambiguitä (pp degue una seconda analitica, «L/ethos della for
11A>»>, 1n Cul, lascliandos]i guldare da Pareyson, VO  — Balthasar, Angelini (pp
155-5 90), 61 mıra ondare V’etica partıre dalla forma. Infine 1n una tappa, «La
forma dell’ethos>», viene esamınato 1n quale modo 1a forma di (rIsto penetrI1 l’espe-
rienza morale dell’uomo, DCI rileggere, 1n segulto, le diverse categorlie morali nella
prospettiva della tcerca svolta, s1intet1zzata dall’autore (G)183{° modello morfologico
della teologia morale (pp 391-566)

Ne] DPI1MO capitolo, «L /’estet1co tra fascinazione fallimento>» (pp 23-54), 17
rileva l’emergenza estet1ca de]l mondo CONtEMPDOrAaANCO nello STESSO sottolinea
1a {{l eCCessiva enfasi l’unilateralitäa de]l ecrter10 estet1Cc0 (G)1R{5 UunNn1CO parametro di
discernimento, SOpPrattutto quando viene 11} nell’ambito di un ’ antropologia
individualista soggettivista. 51 tratta di considerare 1a vıa estet1ca 1a “{l prez10sa
qualitä nel s { 1  ( C11SO or1g1inarl10, OM velcolo di 1150 In DPI1MO IMOMmMeEenNtTO 17
ripercorre ı] significato dell’estetica nella Alosofia estet1ca (G)1R{5 v1a di CONOSCCHZA,
OMINd 1150, 1a {{l relazione CO  - 1a fede, DCL IMOosSTITrare (G)183{° ı] dilagare
dell’estetico nella socleta CONtEMPOraNECAa ne] della postmodernitä conduca
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La reazione di R. M. Rilke che, di fronte al torso di Mileto al Louvre, sperimenta 
una chiamata a cambiare vita, è il singolare punto di partenza della tesi di Alber-
to Iraci. L’A. s’interroga, infatti, sulla pertinenza etica dell’esperienza estetica in un 
modo significativo, andando oltre l’approccio classico, secondo il quale è la bellezza 
a suscitare la reazione etica. L’opera d’arte, tuttavia, non è solo da contemplare nella 
sua bellezza, ma è da cogliere nella sua fonte, la forma. Ecco il senso del titolo.

Nell’introduzione, Iraci rileva l’importanza per la teologia morale di andare oltre 
l’intellettualismo, al fine di coinvolgere tutta la persona, compresa l’esperienza este-
tica e così ricomporre «il diastema di sensibilità e intelletto» (p. 14). La sua ricerca 
procede in tre tappe. Nella prima parte «L’emergenza dell’estetico» mette in rilievo 
l’importanza della dimensione estetica nella società contemporanea, mostrandone 
però l’ambiguità (pp. 21-134). Segue una seconda parte analitica, «L’ethos della for-
ma», in cui, lasciandosi guidare da L. Pareyson, H. U. von Balthasar, G. Angelini (pp. 
135-390), si mira a fondare l’etica a partire dalla forma. Infine in una terza tappa, «La 
forma dell’ethos», viene esaminato in quale modo la forma di Cristo penetri l’espe-
rienza morale dell’uomo, per rileggere, in seguito, le diverse categorie morali nella 
prospettiva della ricerca svolta, sintetizzata dall’autore come modello morfologico 
della teologia morale (pp. 391-566).

Nel primo capitolo, «L’estetico tra fascinazione e fallimento» (pp. 23-54), l’A. 
rileva l’emergenza estetica del mondo contemporaneo e nello stesso tempo sottolinea 
la sua eccessiva enfasi e l’unilateralità del criterio estetico come unico parametro di 
discernimento, soprattutto quando viene compreso nell’ambito di un’antropologia 
individualista e soggettivista. Si tratta di considerare la via estetica e la sua preziosa 
qualità nel suo senso originario, come veicolo di senso. In un primo momento l’A. 
ripercorre il significato dell’estetica nella filosofia estetica come via di conoscenza, 
come promessa di senso, e la sua relazione con la fede, per mostrare come il dilagare 
dell’estetico nella società contemporanea nel contesto della postmodernità conduca 



Eiladelfio Alhberto racı, Fa fOorma TE / H77a

all’impoverimento della vıa estet1ca che 61 riduce alla tcerca d una sratificazione 1 -
mediata. Conclude mostrando 1a ditficoltäa di DENSAIC 1a relazione ira estet1ca d et1ca,
relazione che rtmane conflittuale nel mondoa dell’uomo CONtEMPOFrAaNCO, nel 11S5O che
V’estetica postmoderna perviene acl ethos disimpegnato fallimentare. Se VOTO

che 1a vıa estet1ca 61 (G)1R{5 vıa uscIita nel postmoderno, 10  —

61 deve OSITO arcIc rtidurre lo sguardo alla s1tuazlione occidentale, dimenticando
ı] valore dell’estetica DCT le diverse culture africane, che percorrendo 1a vıa estet1ca
(G)1R{5 INdi 11S5O Orlentano 1a propria vita religiosa morale. Non C €  x una

riduzione dell’analisıi mondo occidentale?
Nel] secondo capitolo, «La parabola esistenzlale dell’esteta: ı] Don (J10VDANNIS (pp

55-85), 17 1a figura di Don (0vannı secondo 1a ettura di Kierkegaard
1a {{l distinzione de]l tre stad]i della vita 11  y di Cul ı] prımo corrisponde allo
estet1Cc0 dell’uomo che aspetta dalla vita ı] In ASSIMO di placere de]l quale ı] seduttore
Don (10vannı protot1po. In un ulteriore, VENSONO rlevati puntı d CO11-

CO  — ı] mondoa CONtEMPOrAaNECO, costituendo Don (10vannı «Ja srande figura de]
modo postmoderno alla tcerca di identitäa che da SE 10  — rlesce LIrOVvVvare una forma
compluta>» (p 81) Gerto, V’estetico 110  - DUO OSSCTEC abolito, 1a deriva dell’estetiz-
zazlone della socleta postmoderna chiaramente 1n evidenza 1a necessita che
V’estetica entr1 1n relazione CO  — ’ambito et1c0. Tuttavla, (G)1R{5 ricorda o1ustamente
17 ’avvicinamento ira V’estetica V’etica SCONATLO dall’oblio dell’essere da una

debolezza antropologica. L> DONC coragg10samente la questlone della possibilitä d
una tarmonlzzazlone dell’estetica CONtEMPOraNCca CO  — V’etica, nell’ambito di un etlcaUOTSUGICM 110  - frammentata unlitarlıa unificatrice della vita che 61 lascia anche interpellare
dall’etica ecristlana.

Nel] capitolo, «SFALbuS Oudestionıs> (pp ), procedendo 1n tre tappC,
17 DPIODONC approfondimento teoret1Cco de] esistente ira estet1ca d et1-

51 tratta di capitolo ftondamentale quale F1CONOSCLAMO srande valore DCL 1a
rlabilitazione della dimensione estet1ca nel discorso morale. In1ızla CO  - una chiarıifi-
Cazlone terminologica dall’«estetico>» all’«estetica», DCI definire quest’ultima (G)1R{5

Alosofia dell’esperienza sensibile, inserendola nella visione totale dell’essere. Nella
seconda sugger1sce una tcerca aul ftondamento de] ira et1ca d Este-

t1ca, partendo dalla ettura d Kierkegaard DCL indicare le conclusion! che Lrae

Pareyson 1n concomIltanza CO  - Kant s11] valore de] sublime. Kant conglunge l’arte CO  —

1a rtlsonanza morale della contemplazione estet1ca <i] ruolo efficace della contempla-
zione nella costituzlione della DEISONA (G)1R{5 DEISONA morale>» (p 98) bello media-
tOre tra ı] C11SO ı] sent1imento morale, sublime espressione estet1ca della moralita

della rtlsonanza morale della contemplazione, 1a perfezione morale armonla ira
sensibilitä razionalita che nell’idea dell’anima bella L> risponde all’o
biezione di fondo secondo Cul 10  — C1 <arehbhbe comunicabilitäa ira et1ca d estet1ca,
nendos]i due planı di razionalita diversa, dato che ı] buono ı] bello SO110 sganclatı
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all’impoverimento della via estetica che si riduce alla ricerca di una gratificazione im-
mediata. Conclude mostrando la difficoltà di pensare la relazione tra estetica ed etica, 
relazione che rimane conflittuale nel mondo dell’uomo contemporaneo, nel senso che 
l’estetica postmoderna perviene ad un ethos disimpegnato e fallimentare. Se è vero 
che la via estetica si presenta come via senza uscita nel contesto postmoderno, non 
si deve a nostro parere ridurre lo sguardo alla situazione occidentale, dimenticando 
il valore dell’estetica per le diverse culture africane, che percorrendo la via estetica 
come promessa di senso orientano tutta la propria vita religiosa e morale. Non c’è una 
riduzione dell’analisi al mondo occidentale? 

Nel secondo capitolo, «La parabola esistenziale dell’esteta: il Don Giovanni» (pp. 
55-85), l’A. presenta la figura di Don Giovanni secondo la lettura di Kierkegaard e 
la sua distinzione dei tre stadi della vita umana, di cui il primo corrisponde allo stato 
estetico dell’uomo che aspetta dalla vita il massimo di piacere e del quale il seduttore 
Don Giovanni è il prototipo. In una tappa ulteriore, vengono rilevati punti di con-
tatto con il mondo contemporaneo, costituendo Don Giovanni «la grande figura del 
modo postmoderno alla ricerca di identità e che da sé non riesce a trovare una forma 
compiuta» (p. 81). Certo, l’estetico non può essere abolito, ma la deriva dell’estetiz-
zazione della società postmoderna mette chiaramente in evidenza la necessità che 
l’estetica entri in relazione con l’ambito etico. Tuttavia, come ricorda giustamente 
l’A., l’avvicinamento tra l’estetica e l’etica è segnato dall’oblio dell’essere e da una 
debolezza antropologica. L’A. pone coraggiosamente la questione della possibilità di 
una riarmonizzazione dell’estetica contemporanea con l’etica, nell’ambito di un’etica 
non frammentata ma unitaria e unificatrice della vita che si lascia anche interpellare 
dall’etica cristiana. 

Nel terzo capitolo, «Status Quaestionis» (pp. 86-134), procedendo in tre tappe, 
l’A. propone un approfondimento teoretico del rapporto esistente tra estetica ed eti-
ca. Si tratta di un capitolo fondamentale al quale riconosciamo grande valore per la 
riabilitazione della dimensione estetica nel discorso morale. Inizia con una chiarifi-
cazione terminologica dall’«estetico» all’«estetica», per definire quest’ultima come 
filosofia dell’esperienza sensibile, inserendola nella visione totale dell’essere. Nella 
seconda tappa suggerisce una ricerca sul fondamento del rapporto tra etica ed este-
tica, partendo dalla lettura di Kierkegaard per indicare le conclusioni che ne trae L. 
Pareyson in concomitanza con Kant sul valore del sublime. Kant congiunge l’arte con 
la risonanza morale della contemplazione estetica e «il ruolo efficace della contempla-
zione nella costituzione della persona come persona morale» (p. 98). Il bello è media-
tore tra il senso e il sentimento morale, il sublime è espressione estetica della moralità 
e della risonanza morale della contemplazione, la perfezione morale è armonia tra 
sensibilità e razionalità che converge nell’idea dell’anima bella. L’A. risponde all’o-
biezione di fondo secondo cui non ci sarebbe comunicabilità tra etica ed estetica, po-
nendosi su due piani di razionalità diversa, dato che il buono e il bello sono sganciati 
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dall’essere. La “{l risposta molto pertinente 1n quanto In OSIra che la definizione
dell’estetica adoperata da]l cr1ıt1c1 61 fonda sull’estetica (G)1R{5 Alosofia dell’arte. Exsiste

CTLTOÖOTITC metodologico iniziale, «perche 110  - 61 FreCUPpErAaLOo V’estetico nella {{l Ofrl1-
oinarla appartenenza all’esistenza DEerC10 l’unico discorso possibile 61 riduce
alla limitata questlone dell’eticita dell’arte della moralita della bellezza» (D 101) 51
tratta Invece di FECUDECIALEC l’idea d un estetica della vita buona, nella prospettiva di
un etlca teologica estet1icamente ondata. L> ı] contributo di tre autorl che
hanno CETCALO, C1aSCUNO secondo una prospettiva singolare, di DENSAIC la relazione ira
estet1ca teologia: Chimirri ), Jerumanıs ), (.„‚attor1ını

conclude CO  — la GuAESLLONIS DOSLELO, proponendo l’introduzione della nOozlone di
forma (G)183{° categoria estet1ca, DCI ondare ulteriormente la rec1procıita de]l legame ira
et1ca d estet1ca. Infatti, tre autor1l analizzati 61 CONCE  ANO prevalentemente sulla
pPOteNZAa della bellezza, CO  — una Ce equlvocıta nel modo Äntrodurre 1a categorla
estet1ca. L> sugger1sce di analizzare ı] perche del’efficacia realmente et1ca della bel
lez7za. (J)ccorre allargare <i] della DPOteNZaAa de] bulchrum al ruolo dell’intera
esperlenza estet1ca nella vita dell’uomo, d Cul 1a percezlone della bellezz7za costitulsce

asDeTLO>» (p 15 1) In realtäa, secondo 17 «Ja bellezza 61 rivela (G)1R{5 la qualitä DrIN-
cipale della forma» (p 131) In QqUESTO 1150, nella “{l tcerca 61 offre di elaborare
eth0s della forma Cul dedica la seconda

Ne] quarto capitolo, «La Forma nella teor1a della formativita di Luilg! Pareyson>»
(pp 139-237), che introduce 1a seconda D 17 DONC le 4S1 DCL ı] s { 1  ( discorso,
mostrando OM l’apporto della “{l Alosofia estet1ca CO  — 1a teorl1a della formativita

della “{l riflessione sulla forma 1n relazione CO  — 1a DEISONA contribuisca DENSAIC KACeNsSION!
meglio ı] CO  - 1a bellezza 1n teologia morale. Lo studio della relazione es1-
STeNTE ira Arte morale offre 1a 1ASEC DCI comprendere (G)1R{5 1a forza propulsiva della
forma pervada Ogn1 attıvıta DCI Pareyson forma. Lo SOL10 le DEISONC
1n IMOMeEeNTO de]l loro Sviluppo, lo SO110 le D de]l singolo. La forma Sara allora
definita 1n una triplice declinazione (G)183{° rluscıita, (G)1R{5 Organısmo che VIve di vita
propria (G)1R{5 modello, che diventa esemp10 paradiema. L> fa11l’appor-

de] pensiero di Pareyson DCL 1a morale, mostrando che 1a bellezza < una qualitä
della forma C, essendo 1a forma DPINCIPLO oOperat1vo vitale, 1a {{l bellezz7z4 ag1sce
operativamente nelle scelte di chi 1a contempla, 'OSs1 (G)1R{5 1a perfezione della forma
una perfezione inamica» (p 236) Ne risulta che ı] bello 10  — un aggiunta al bene,

simbolo de] bene, 1a moralita della forma oirradia 1n imanlera iIncontrovert1-
bile, poiche bellezz7za forma morale colincidonoa. La vita morale implica, anto,

eserC1710 di formativita DCL raggl1ungere 1a propria rmuscita che “{l volta diventa
modello d esempl10. In t al modo 17 ha CerCcCato di ondare la PNG estet1ca della
morale d ı] morale dell’uomo che 10  — SCDarIa ı] bello ı] ene L’e
stet1ca della forma di Pareyson 61 di fatto (G)1R{5 arrticchimento de]l DENSAIC
Alosoficamente 1a dimensione morale dell’estetica. srande imer1to della tcerca
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dall’essere. La sua risposta è molto pertinente in quanto mostra che la definizione 
dell’estetica adoperata dai critici si fonda sull’estetica come filosofia dell’arte. Esiste 
un errore metodologico iniziale, «perché non si è recuperato l’estetico nella sua ori-
ginaria appartenenza all’esistenza umana e perciò l’unico discorso possibile si riduce 
alla limitata questione dell’eticità dell’arte o della moralità della bellezza» (p. 101). Si 
tratta invece di recuperare l’idea di un’estetica della vita buona, nella prospettiva di 
un’etica teologica esteticamente fondata. L’A. presenta il contributo di tre autori che 
hanno cercato, ciascuno secondo una prospettiva singolare, di pensare la relazione tra 
estetica e teologia: G. Chimirri (1988), A.-M. Jerumanis (2005), P. Cattorini (2010). 
E conclude con la quaestionis positio, proponendo l’introduzione della nozione di 
forma come categoria estetica, per fondare ulteriormente la reciprocità del legame tra 
etica ed estetica. Infatti, i tre autori analizzati si concentrano prevalentemente sulla 
potenza della bellezza, con una certa equivocità nel modo d’introdurre la categoria 
estetica. L’A. suggerisce di analizzare il perché dell’efficacia realmente etica della bel-
lezza. Occorre allargare «il concetto della potenza del pulchrum al ruolo dell’intera 
esperienza estetica nella vita dell’uomo, di cui la percezione della bellezza costituisce 
un aspetto» (p. 131). In realtà, secondo l’A., «la bellezza si rivela come la qualità prin-
cipale della forma» (p. 131). In questo senso, nella sua ricerca si offre di elaborare un 
ethos della forma a cui dedica la seconda parte.

Nel quarto capitolo, «La Forma nella teoria della formatività di Luigi Pareyson» 
(pp. 139-237), che introduce la seconda parte, l’A. pone le basi per il suo discorso, 
mostrando come l’apporto della sua filosofia estetica con la teoria della formatività 
e della sua riflessione sulla forma in relazione con la persona contribuisca a pensare 
meglio il rapporto con la bellezza in teologia morale. Lo studio della relazione esi-
stente tra arte e morale offre la base per comprendere come la forza propulsiva della 
forma pervada ogni attività umana. E per Pareyson tutto è forma. Lo sono le persone 
in un momento del loro sviluppo, lo sono le opere del singolo. La forma sarà allora 
definita in una triplice declinazione come riuscita, come organismo che vive di vita 
propria e come modello, che diventa esempio e paradigma. L’A. fa emergere l’appor-
to del pensiero di Pareyson per la morale, mostrando che la bellezza «è una qualità 
della forma e, essendo la forma un principio operativo e vitale, la sua bellezza agisce 
operativamente nelle scelte di chi la contempla, così come la perfezione della forma è 
una perfezione dinamica» (p. 236). Ne risulta che il bello non è un’aggiunta al bene, 
un simbolo del bene, ma la moralità della forma s’irradia in maniera incontroverti-
bile, poiché bellezza e forma morale coincidono. La vita morale implica, pertanto, 
un esercizio di formatività per raggiungere la propria riuscita che a sua volta diventa 
modello ed esempio. In tal modo l’A. ha cercato di fondare la base estetica della 
morale e di tutto il processo morale dell’uomo che non separa il bello e il bene. L’e-
stetica della forma di Pareyson si presenta di fatto come un arricchimento del pensare 
filosoficamente la dimensione morale dell’estetica. È un grande merito della ricerca 
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dell’ A VE (G)1R{5 1a forma nella teor1a della formativita di Pareyson LO
OSSCTC una PNG adeguata DCI DENSAIC 1n particolare alcune categorlie morali, (G)183{° le
categorlie di trasformazione conformazione, present1 nella teologia morale paolina

agostiniana.
Nel] quinto capitolo, «La forma C’hristz nella Gilloria di Hans Urs VO  — Balthasar»

(pp 238-320), 17 costrulsce 1a “{l d ethos della forma studiando ı]
pensiero d Balthasar, 1n Cul 'Ova le 4S1 DCI una cCONcezlonNne teologica della forma
partiıre della forma Christi, che 1a forma riuscita DCT eccellenza. Per Balthasar 1a for-

C’hristz contemplata richiede una verifica esistenzlale. tale forma 1a imisura che
diventa normatıva dell’agire 11O Lo Spirito, PINCIPIO d’azione della forma C’hristz
1n relazione CO  — la risposta della fede, rende possibile 1a eristificazione. L> vede
una O11 UDNanz CO  - 1a forma pareysonlana nella duplice modalita d’azione dell’im-
pressione della forma C’hristz evidenzlata da Balthasar. La prima, 1a forma formante,

1a forma nella quale ı] ecrist1ano viene battezzato introdotto 10  — solo nella forma
d G.risto, anche nella Chiesa, dove ohiamato Vivere secondo 1a forma Christi,
rendendola visibile, diventando forma ormata. L> afferma che «Ja vita divina della
forma C’hristz 61 esprime nella vita eccClesiale intorma la Chiesa orazle all’azione dello
Spirito, rendendola particolare luogo di epifania della y{l bellezza» (p 13) Conftfor-
mazlone, trasformazione, metamorfos] diventano ı] tINOMIO essenzlale dell’estetica
esistenzlale teologica di Balthasar. Iracı SSCIVA che Dropri0 1a forma che unlisce
ı] nucleo tondamentale della fede all’assıunto Alosofico della forma (G)1R{5 DINC1IDIO
estet1co, diventando la forma categorla teologica essenzlale DCL 1a riflessione morale.UOTSUGICM La forma Christi, (G)1R{5 forma indissolubilmente individuale, Organıca 1n Sviluppo,
diventa 1a forma DCL eccellenza, 1n quanto forma dell’amore di (Lrsto tivelato sulla
( „.roce. Dobbiamo TcoNOscCere che 1a tcerca del’ A avrebbe DOTULO approfondire
magg10rmente la dimensione agapıca della forma C’hristz nella CONcCezZlonNe di Baltha
Salr, che viene imenzlonata solo 1n paragrafo alla ine de] capitolo. Limitandos]i
qll’Estetz'ca teologica d Balthasar, 10  — coglie le CONSCSUCNZE DCI l’agire morale.

necessarlo, infatti, approfondire anche 1a Teodrammalica. T utta la drammatica d
Balthasar 61 esCNtTaA, 1n realtäa, OM una drammatica trinıtarıa dell’amore, che DECL

d aprıre discorso della forma alla dimensione della test1imon1lanza della
m1issione, OS1 important! DCT ı] s {  ( penslero. La formazione crlstiana DCI Balthasar
una personalizzazione teologica. S1 aprirebbero, anto, ulteriori punt] di
CO  — ı] discorso di Pareyson 1a relazione della forma CO  — 1a DEISONA., L> allude
tema della libertä, nella drammatica di Balthasar 1a relazione ira 1a forma C’hristz
vliene riletta all’interno de] binomio 1ibertä infinita ibertäa Ainita.

Nel] SESTO capitolo, «La forma della vita secondo („1useppe Angelini» (pp 321
394), 17 esamına 1a teologico-morale de] teologo moralista milanese DCI
evidenziare (G)1R{5 nella fede CN rlconoscIuta 1a forma della cCOsclen za dell’agire
morale, essendo l’agire morale (G)1R{5 ALLO della fede L’analisi de]l DCN
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dell’A. avere mostrato come la forma nella teoria della formatività di Pareyson possa 
essere una base adeguata per pensare in particolare alcune categorie morali, come le 
categorie di trasformazione e conformazione, presenti nella teologia morale paolina 
e agostiniana. 

Nel quinto capitolo, «La forma Christi nella Gloria di Hans Urs von Balthasar» 
(pp. 238-320), l’A. costruisce la sua proposta di un ethos della forma studiando il 
pensiero di Balthasar, in cui trova le basi per una concezione teologica della forma a 
partire della forma Christi, che è la forma riuscita per eccellenza. Per Balthasar la for-
ma Christi contemplata richiede una verifica esistenziale. È tale forma la misura che 
diventa normativa dell’agire umano. Lo Spirito, principio d’azione della forma Christi 
in relazione con la risposta della fede, rende possibile la cristificazione. L’A. vede 
una comunanza con la forma pareysoniana nella duplice modalità d’azione dell’im-
pressione della forma Christi evidenziata da Balthasar. La prima, la forma formante, 
è la forma nella quale il cristiano viene battezzato e introdotto non solo nella forma 
di Cristo, ma anche nella Chiesa, dove è chiamato a vivere secondo la forma Christi, 
rendendola visibile, diventando forma formata. L’A. afferma che «la vita divina della 
forma Christi si esprime nella vita ecclesiale e informa la Chiesa grazie all’azione dello 
Spirito, rendendola particolare luogo di epifania della sua bellezza» (p. 313). Confor-
mazione, trasformazione, metamorfosi diventano il trinomio essenziale dell’estetica 
esistenziale teologica di Balthasar. Iraci osserva che è proprio la forma che unisce 
il nucleo fondamentale della fede all’assunto filosofico della forma come principio 
estetico, diventando la forma categoria teologica essenziale per la riflessione morale. 
La forma Christi, come forma indissolubilmente individuale, organica e in sviluppo, 
diventa la forma per eccellenza, in quanto forma dell’amore di Cristo rivelato sulla 
Croce. Dobbiamo riconoscere che la ricerca dell’A. avrebbe potuto approfondire 
maggiormente la dimensione agapica della forma Christi nella concezione di Baltha-
sar, che viene menzionata solo in un paragrafo alla fine del capitolo. Limitandosi 
all’Estetica teologica di Balthasar, non coglie tutte le conseguenze per l’agire morale. 
È necessario, infatti, approfondire anche la Teodrammatica. Tutta la drammatica di 
Balthasar si presenta, in realtà, come una drammatica trinitaria dell’amore, che per-
mette di aprire il discorso della forma alla dimensione della testimonianza e della 
missione, così importanti per il suo pensiero. La formazione cristiana è per Balthasar 
una personalizzazione teologica. Si aprirebbero, pertanto, ulteriori punti di contatto 
con il discorso di Pareyson e la relazione della forma con la persona. L’A. allude al 
tema della libertà, ma nella drammatica di Balthasar la relazione tra la forma Christi 
viene riletta all’interno del binomio libertà infinita e libertà finita. 

Nel sesto capitolo, «La forma della vita secondo Giuseppe Angelini» (pp. 321-
394), l’A. esamina la proposta teologico-morale del teologo moralista milanese per 
evidenziare come nella fede venga riconosciuta la forma della coscienza e dell’agire 
morale, essendo l’agire morale strutturato come un atto della fede. L’analisi del pen-



ndre-Marıe Jerumanıs

Ss1ero di Angelini mmerlita apprezzamenNtO DOs1t1vo. In Ce 11S5O Angelini,
s { 1  ( modo, esplicita C100 che Balthasar richiedeva alla teologia morale, 10€e di ondare
l’agire sulla fede Nel] desiderio di reagıre alla deriva intellettualista della teologia
dell’individualismo della morale, Angelini 61 CONCcCEeNTfra sulla fede (G)1R{5 forma d vita;
1a forma viene concepita (G)1R{5 C100 che plasma profondamente la realta. La media-
zione pratica della COsCIlenza, che richiede una UOWV: comprensione ontologica de]

morale ALr AavVersSO 1a d un’antropologia drammatica, 61 rivela molto
proficua DCI FECUPDECIALC l’esperienza 11  y che viene riletta nella prospettiva della
fede I} Dassagg10 dalle «verılıta da credere» alla «verılıta da Vivere>» offre 1a media710-

necessarla DCL DENSAIC 1a fede (G)1R{5 forma della vita. Lo spOostamentOo una

Vislone personalistica della fede, intesa (G)1R{5 personale CO  - DIio 110  - pr1
imarlamente (G)1R{5 mentale, (G)1R{5 verıta dalla DEISONA,
di rileggere le quattro categorle tradizionali. L/’atto morale libero forma CONCcretiaAa

visibile, figura della orazla. La legge viene definita 110  - (G)1R{5 semplice ordinamento
della ragione, (G)1R{5 segnNata dalle forme dell’esperienza letta 1n relazione
alla IN Chi pratica 1a legge fedelmente OVa la {{l felicita. La cOosclenza
chiamata cOosclenza de]l credente, 1n quanto 1a cosclenza ALLEravVersat. dalla
fede che C, dunque, considerata (G)1R{5 forma della cOsclenza:‘ 1a fede che
di DAssSarc alla cOosclenza morale. La cOosclenza credente diventa ecristi1ana quando ade
rsce chiaramente alla rivelazione di Dio La forma della fede una rilettura
teologale de]l PDECCALO che ADPDaLeC (G)1R{5 abbandono de]l credito della IN DCI
lasciarsi entfare 10  — meftftfere subito rischio la propria vita. riAuto dell’evidenza
pratica che impone all’uomo di credere. riAuto semplicemente de] volere, 110  - KACeNsSION!
cettazlone della realta (G)183{° 61 a, dell’invocazione di fede che da RNa 61 alza.
Per Angelini, 61 tratta d credere nella 3084 de]l ene promettente che 61 intulsce
OM realizzabile. Angelini 1n evidenza OM < Proprio 1a cOosclenza dell’uo-

ad 1a forma, Oss1a ntima Sstruttura, della fede, poiche ı] agısce 1n
imanlera veramentfe libera quando esercıita la Aducia nella IN che ı] s { 1  ( agıre
racchiude>» (p 389) L> sintet1774 1a {{l analis] 1n questa conclusione: «La forma
diventa 'OSs1 ı] ermıine medio tra fede Cosclenza, tra cosclenza credente cOosclenza
morale>» (D 390)

Nella che in1z1a CO  — ı] capitolo sett1mo, «La dinamica della forma Chrz
S47 nell’esperienza Uu1ana>> (pp 95 55 S), 17 1a {{l elaborazione S1stematıca
dedicata alla dimensione estet1ca dell’etica. s { 1  ( intento FECUDECIALEC V’estetica DCI
1a teologia morale ALLEFAVEeTrSO 1a prospettiva dell’ethos della forma, CEICATE d IMOSTITAare

quale S12 1a forma dell’ethos, quale S12 «Ja forma che all’uomo di ragglungere
1a plenezza de] s {  ( GSSCTITC comprendere (G)1R{5 questa forma LO realmente

1a {{l es1stenza>» (p 393) In un ottima sintes1 riprende l’apporto di Pa
FEVYSON di Balthasar d elabora una fenomenologia della forma Christz. Individua lo
svolgimento de] morale 1n tre imoment!]: IMOMeEeNTO estet1Co, ı] IMOMmMeEenNtTO
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siero di Angelini merita un apprezzamento positivo. In un certo senso Angelini, a 
suo modo, esplicita ciò che Balthasar richiedeva alla teologia morale, cioè di fondare 
l’agire sulla fede. Nel desiderio di reagire alla deriva intellettualista della teologia e 
dell’individualismo della morale, Angelini si concentra sulla fede come forma di vita; 
la forma viene concepita come ciò che plasma profondamente la realtà. La media-
zione pratica della coscienza, che richiede una nuova comprensione ontologica del 
soggetto morale attraverso la proposta di un’antropologia drammatica, si rivela molto 
proficua per recuperare l’esperienza umana, che viene riletta nella prospettiva della 
fede. Il passaggio dalle «verità da credere» alla «verità da vivere» offre la mediazio-
ne necessaria per pensare la fede come forma della vita. Lo spostamento verso una 
visione personalistica della fede, intesa come rapporto personale con Dio e non pri-
mariamente come un rapporto mentale, come verità staccate dalla persona, permette 
di rileggere le quattro categorie tradizionali. L’atto morale libero è forma concreta 
visibile, figura della grazia. La legge viene definita non come semplice ordinamento 
della ragione, ma come segnata dalle forme dell’esperienza umana e letta in relazione 
alla promessa. Chi pratica la legge fedelmente trova la sua felicità. La coscienza è 
chiamata coscienza del credente, in quanto la coscienza umana è attraversata dalla 
fede che è, dunque, considerata come forma della coscienza: è la fede che permette 
di passare alla coscienza morale. La coscienza credente diventa cristiana quando ade-
risce chiaramente alla rivelazione di Dio. La forma della fede permette una rilettura 
teologale del peccato che appare come abbandono del credito della promessa per 
lasciarsi tentare dal non mettere subito a rischio la propria vita. È rifiuto dell’evidenza 
pratica che impone all’uomo di credere. È rifiuto semplicemente del volere, è non ac-
cettazione della realtà umana come si dà, dell’invocazione di fede che da essa si alza. 
Per Angelini, si tratta di credere nella promessa del bene promettente che si intuisce 
come realizzabile. Angelini mette in evidenza come «è proprio la coscienza dell’uo-
mo ad avere la forma, ossia l’intima struttura, della fede, poiché il soggetto agisce in 
maniera veramente libera quando esercita la fiducia nella promessa che il suo agire 
racchiude» (p. 389). L’A. sintetizza la sua analisi in questa conclusione: «La forma 
diventa così il termine medio tra fede e coscienza, tra coscienza credente e coscienza 
morale» (p. 390). 

Nella terza parte che inizia con il capitolo settimo, «La dinamica della forma Chri-
sti nell’esperienza umana» (pp. 395-538), l’A. presenta la sua elaborazione sistematica 
dedicata alla dimensione estetica dell’etica. Il suo intento è recuperare l’estetica per 
la teologia morale attraverso la prospettiva dell’ethos della forma, cercare di mostrare 
quale sia la forma dell’ethos, quale sia «la forma che permette all’uomo di raggiungere 
la pienezza del suo essere e comprendere se e come questa forma possa realmente 
strutturare la sua esistenza» (p. 393). In un’ottima sintesi riprende l’apporto di Pa-
reyson e di Balthasar ed elabora una fenomenologia della forma Christi. Individua lo 
svolgimento del processo morale in tre momenti: il momento estetico, il momento 
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ermeneut1co, ı] IMOMeEeNTO pratico. IMOMeEeNTO estet1c0 allude al SUTSCIC della forma
Christi, che CHCIA placere, suscıta contemplazione DIOVOCAa meraviglia. L> eV1-
denzia (G)1R{5 1a VT dinamica dell’emozione estet1ca conslista nel persuadere pIU che
nel sedurre mıra condurre l’adesione personale acl una figura di 1150,
ALr AaVeTrsSO 1a mediazione pratica della cosclenza. Egli 1a riflessione di Änge-
lin; DCI sottolineare che Dr  (8 DCL accogliere 1a forma 1a fede intesa (G)1R{5

accoglienza di C100 che 61 rivela ı] credito accordato ad una 3084 GCo  sl, <«Chl
vliene CO  — (rsSto subisce aSCINO ı] sent1imento di meraviglia che lo
investe ı] SCO110Ö di un IN lu1 rivolta, presag10 antıcıpazlone d una Inmeta
buona da ragglungere. nella relazione CO  — (rIsto 1a 3084 possiede CONTENU-

di Salvezza» (p 436) I} secondo MOMENTO, interpretativo, dalla cCONverslone
de] placere estet1Cc0 1n di F1cerCca, di indagine sulla forma. Secondo 17
ı] Dassaggl0 conclusivo de]l IMOMEeNTLO estet1Cc0 che introduce l’essere, affascinato dalla
bellezza, nella nOovıta della forma oltre 1a bellezza. Dinanzı alla forma di (rsSto 61 C_ ()-

ONO delle OWV! coordinate di riuscita, che 1a Comprensione della mMuscıta d
(rsSto viene interpretata (G)183{° modello paradigmatico dell’agire 11O «La forma
drammatica di (rIsto bella di una bellezza et1ca che rivela ’a7ione buona di DIio,
1n Cul Egli dona Dropri0 Figlio DCL 1a salvez7a dell’uomo» (p 450) L> arrııva ad
affermare che 1a VT bellezza, 1a bellezza compluta che oltre la bellezza, quella
che ALLFAaVeTrsSO ı] dramma dell’azione cfr 453) (rIsto paradiegma 1n QUAN-

ASSUNME anche ı] dramma della rivelando all’uomo che VOTO ethos, quello
r1usc1to, quello CAaDacCe di vincere anche 1a nella {{l accoglienza obbedienteUOTSUGICM A1LLLOTOSEa A] s {  ( agıre diventa OS1 modello paradigmatico di vita rmMusclta compluta

nell’obbedienza alla volonta de]l Padre rivela 1a regola della “{l mMusclta: (GreS DIO
DONC 1a propria forma di vita, che 61 sintet1774 nell’obbedienza amorevole alla volonta
de] Padre, DCI Lu1 concretl1zzatası nella bEnNOS fino alla IMnOrLie> (p 459) La forma
della figura di (GreS espressione della {{l identita Aliale obbediente. L> FT1CONO-
C_ che 1a forma formativa solo DCI chi 10  — evita la familiarita Irtverente che
dalla distrazione dalla presunzlione che precludono ı] ermeneut1co. Solo
togliendo tutt1 ol]i Ostacolji tra SE (rIsto 61 SCOPIC 1a forma (G)1R{5 modello esemplare

paradigmatico ı] IMOMeEeNTO pratico, quello della sequela della forma.
L> prende o1ustamente (G)1R{5 di Venciclica Veritatis splendor, dove
(GreS (rsSto viene presentato quale legge vivente personale costitulsce prec1sa-
entfe ı] modo 1n Cul Egli en 1n relazione CO  — 1a vita de] ecrist1ano. Iracı evidenzi]a
due imoment] di questa relazione: ı] PIr1moO, dal di vista de]l morale, 1 -
plica l’imitazione obbediente alla forma di (LrsSto che lo attrae, secondo,
d vista dell’oggetto, vale dire d (rIsto che agısce nella vita de]l credente che 17
definisce OM 1a pOoteNZAa assımilatrice della forma donata. Dropri0 nella figliolanza
obbediente, che lo dare la “{l vita, che (GreS realizza 1a forma. L/estetica della
OCC, 1a forma oltre 1a bellezza, diventa 1a chiave di volta nella vita de] discepolo. L>
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ermeneutico, il momento pratico. Il momento estetico allude al sorgere della forma 
Christi, che genera piacere, suscita contemplazione e provoca meraviglia. L’A. evi-
denzia come la vera dinamica dell’emozione estetica consista nel persuadere più che 
nel sedurre e mira a condurre l’adesione personale ad una figura di senso, il tutto 
attraverso la mediazione pratica della coscienza. Egli recupera la riflessione di Ange-
lini per sottolineare che il presupposto per accogliere la forma è la fede intesa come 
accoglienza di ciò che si rivela e il credito accordato ad una promessa. Così, «Chi 
viene a contatto con Cristo ne subisce il fascino e il sentimento di meraviglia che lo 
investe è il segno di una promessa a lui rivolta, presagio e anticipazione di una meta 
buona da raggiungere. E nella relazione con Cristo la promessa possiede un contenu-
to di salvezza» (p. 436). Il secondo momento, interpretativo, nasce dalla conversione 
del piacere estetico in un processo di ricerca, di indagine sulla forma. Secondo l’A., è 
il passaggio conclusivo del momento estetico che introduce l’essere, affascinato dalla 
bellezza, nella novità della forma oltre la bellezza. Dinanzi alla forma di Cristo si sco-
prono delle nuove coordinate di riuscita, tanto che la comprensione della riuscita di 
Cristo viene interpretata come modello paradigmatico dell’agire umano: «La forma 
drammatica di Cristo è bella di una bellezza etica che rivela l’azione buona di Dio, 
in cui Egli dona il proprio Figlio per la salvezza dell’uomo» (p. 450). L’A. arriva ad 
affermare che la vera bellezza, la bellezza compiuta che va oltre la bellezza, è quella 
che passa attraverso il dramma dell’azione (cfr. p. 453). Cristo è paradigma in quan-
to assume anche il dramma della morte rivelando all’uomo che il vero ethos, quello 
riuscito, è quello capace di vincere anche la morte nella sua accoglienza obbediente e 
amorosa. «Il suo agire diventa così modello paradigmatico di vita riuscita e compiuta 
e nell’obbedienza alla volontà del Padre rivela la regola della sua riuscita: Gesù pro-
pone la propria forma di vita, che si sintetizza nell’obbedienza amorevole alla volontà 
del Padre, per Lui concretizzatasi nella kenosi fino alla morte» (p. 459). La forma 
della figura di Gesù è espressione della sua identità filiale e obbediente. L’A. ricono-
sce che la forma è formativa solo per chi non evita la familiarità irriverente che nasce 
dalla distrazione e dalla presunzione che precludono il processo ermeneutico. Solo 
togliendo tutti gli ostacoli tra sé e Cristo si scopre la forma come modello esemplare 
e paradigmatico e nasce il terzo momento pratico, quello della sequela della forma. 
L’A. prende giustamente come punto di partenza l’enciclica Veritatis splendor, dove 
Gesù Cristo viene presentato quale legge vivente e personale e costituisce precisa-
mente il modo in cui Egli entra in relazione con la vita del cristiano. Iraci evidenzia 
due momenti di questa relazione: il primo, dal punto di vista del soggetto morale, im-
plica l’imitazione obbediente alla forma di Cristo che lo attrae, il secondo, dal punto 
di vista dell’oggetto, vale a dire di Cristo che agisce nella vita del credente e che l’A. 
definisce come la potenza assimilatrice della forma donata. È proprio nella figliolanza 
obbediente, che lo porta a dare la sua vita, che Gesù realizza la forma. L’estetica della 
croce, la forma oltre la bellezza, diventa la chiave di volta nella vita del discepolo. L’A. 
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110  - di OSSELITVATIC che 1a forma (G)1R{5 Organısmo, secondo 1a prospettiva di Pa
FEVSON, 10  — solo di cConcepire 1a vita di (LrsSto nella {{l relativa autonomia,

significa anche che 1a forma continua ad ODCIALEC ALICOTLA SCINDIC.,
La presentazıone de] IMOMeEeNTO pratico C1 sembra particolarmente ben riusclita

di comprendere CO  — chiarezza 1n quale 11SO 1a seqguela C’hristz sequela
della forma Christz. 51 trattia di una bella Ss1ntes1 dove confluiscono ı] pensiero di VO  —

Balthasar di Pareyson. «La morale che OTSC, dunque, sfugge qualsiasi Pretesa
di estrinsec1smo SOPprattutto 1a legge 1a (G)1R{5 richiami codifi.
Ca7Z10N1 dell’esistenza vissuta secondo 1a forma Christi, 1n COMNSCSUCHNZA de]l fatto che
“segulre (rsSto ftondamento essenzlale originale della morale eristlana” (VS 19)

QqUESTO della vita morale dell’esistenza ecrist1ana>» (p 477) notevole, 1n
questa sintes], l’integrazione de] PDECCALO OM riAuto della condizione tondamentale
dell’imitazione di (Lristo, che dramma de]l fallimento. anche particolarmen-

originale VT agg1unto IMOMEeNTLO estet1Cc0 alla ine de]l che 17 chiama
ı] «r1-sorgere della orma>» (p 508) che di tcentrare ı] discorso mgrale
cristi1ano 1n modo conNvincente sulla forma tsorta di (rsSto nella resurrezlone.
modo molto econdo d elaborare una teologia della test1imon1lanza estet1ca. L> 10  —

di sottolineare che «Ja forma 61 DUO contemplare solo diviene forma 11OTLA-

le, 1a bellezza vale solo diventa bellezz7za “et1ca” » (p 515) La bellezza degna d
rispetto di ammirazlone, SCI1Vve 17 «solo 61 CONVertfe 1n scelta et1ca, Oss1a solo

vista OM bellezza della forma dinamica che mM1 ordina: dev] cambiare vitals (p
515) Dobbiamo peroö rilevare che tale affermazione DUO GSSCTITC interpretata 1n modo
unilaterale, (G)1R{5 1a bellezza 110  - AVOCSSC valore 1n se, solo 1n funzione di KACeNsSION!
ine La AaLura possiede un bellezza, un oloria che CAanNntTa 1a oloria d Dio, ed VCIO,
OM rtferisce 17 appoggiandosi Balthasar, che Ogn1 bellezz7za terrena deve morire,
110  - DCL SscComparıre 1n una realta forma, viene integrata nella forma che Dar
tecıpa di resurrezlone. (‚ertamente, OCCOILE sottolineare che 17
61 riterisce alla forma della test1imonlanza di vita cristlana, che rende vivibile 1a forma
C’hristz 1a y{l vita. In QqUESTO 11S5O dire che la forma C’hristz 61
contempla solo diventa Iincarnata nella vita de] cristi1ano, strutturandola 1n imanlera
morfologica, cristologla teofanıica. La de] eristi1anesimo OM stile di vita
di Theobald I7 CYISHANESIMO OFFE stdle), o1ustamente rilevata dall’A., 'Ova qul
un’esplicitazione molto significativa. Rileviamo, 1n modo particolare, (G)1R{5 1n
evidenza che la forma C’hristz ASSUNtTA ecristi1ano di integrare ı] paradosso
della OCC, che tmane 11112  ® scandalo DCI V’estetica mondana, nella forma di (rsSto
viene ASSUNtTA nella forma ( YMUCIS. L> conclude QUESTO capitolo centrale della {{l T1-

CO  - una esemplificazione sulla dinamica della forma, analizzando brevemente,
1n modo molto luminoso, 1a differenza tra una vita plasmata dalla forma C’hristz

rmuscita OM santıta, quella di Teresa d Lisieux, una vita fallita, quella di Don
(10vannı.
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non manca di osservare che la forma come organismo, secondo la prospettiva di Pa-
reyson, permette non solo di concepire la vita di Cristo nella sua relativa autonomia, 
ma significa anche che la forma continua ad operare ancora e sempre. 

La presentazione del momento pratico ci sembra particolarmente ben riuscita e 
permette di comprendere con chiarezza in quale senso la sequela Christi è sequela 
della forma Christi. Si tratta di una bella sintesi dove confluiscono il pensiero di von 
Balthasar e di Pareyson. «La morale che ne sorge, dunque, sfugge a qualsiasi pretesa 
di estrinsecismo e soprattutto recupera la legge e la norma come richiami e codifi-
cazioni dell’esistenza vissuta secondo la forma Christi, in conseguenza del fatto che 
“seguire Cristo è il fondamento essenziale e originale della morale cristiana” (VS 19): 
è questo il cuore della vita morale e dell’esistenza cristiana» (p. 477). È notevole, in 
questa sintesi, l’integrazione del peccato come rifiuto della condizione fondamentale 
dell’imitazione di Cristo, che porta al dramma del fallimento. È anche particolarmen-
te originale aver aggiunto un momento estetico alla fine del percorso che l’A. chiama 
il «ri-sorgere della forma» (p. 508) e che permette di ricentrare il discorso morale 
cristiano in modo convincente sulla forma risorta di Cristo nella resurrezione. È un 
modo molto fecondo di elaborare una teologia della testimonianza estetica. L’A. non 
manca di sottolineare che «la forma si può contemplare solo se diviene forma mora-
le, la bellezza vale solo se diventa bellezza “etica”» (p. 515). La bellezza è degna di 
rispetto e di ammirazione, scrive l’A., «solo se si converte in scelta etica, ossia solo se 
è vista come bellezza della forma dinamica che mi ordina: tu devi cambiare vita!» (p. 
515). Dobbiamo però rilevare che tale affermazione può essere interpretata in modo 
unilaterale, come se la bellezza non avesse un valore in sé, ma solo in funzione di un 
fine. La natura possiede una bellezza, una gloria che canta la gloria di Dio, ed è vero, 
come riferisce l’A. appoggiandosi su Balthasar, che ogni bellezza terrena deve morire, 
non per scomparire in una realtà senza forma, ma viene integrata nella forma che par-
tecipa al processo di morte e resurrezione. Certamente, occorre sottolineare che l’A. 
si riferisce alla forma della testimonianza di vita cristiana, che rende vivibile la forma 
Christi e perpetua la sua vita. In questo senso è corretto dire che la forma Christi si 
contempla solo se diventa incarnata nella vita del cristiano, strutturandola in maniera 
morfologica, cristologia e teofanica. La proposta del cristianesimo come stile di vita 
di Ch. Theobald (Il cristianesimo come stile), giustamente rilevata dall’A., trova qui 
un’esplicitazione molto significativa. Rileviamo, in modo particolare, come metta in 
evidenza che la forma Christi assunta dal cristiano permette di integrare il paradosso 
della croce, che rimane uno scandalo per l’estetica mondana, ma nella forma di Cristo 
viene assunta nella forma Crucis. L’A. conclude questo capitolo centrale della sua ri-
cerca con una esemplificazione sulla dinamica della forma, analizzando brevemente, 
ma in modo molto luminoso, la differenza tra una vita plasmata dalla forma Christi 
e riuscita come santità, quella di Teresa di Lisieux, e una vita fallita, quella di Don 
Giovanni. 
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Nell’ultimo capitolo, «Per modello morfologico di teologia morale>» (pp 559
566), 17 nella fase conclusiva de] s {  ( C1 offre una riflessione r1cca di spunt!
DCT alcune programmatiche, proponendo coordinate ftondamentalji DCL
OVO modello di teologia morale alcune riletture delle categorlie ftondamentali de]l
discorso morale nella prospettiva dell’etica della forma. Ira le coordinate di QqUESTO
modello VELNSONO indicati divers]1 punt! cardine. I} DI1ImMO consliste nella centralitäa del
1a forma C’hristz che 1a forma fondante di Ogn1 forma 11  y «SCIHZA4 annullarle ne
confonderle, regolandole mostrandone 1a o]ustezza 1a deformita>» (p 543)
partiıre dalla centralita della forma Christi, indica DO1 un UOWV: tormulazione DCT 1a
teologia morale, vale dire una teologia morale morfologica, che ADPDaLeC DIU aclatta
rispetto quella di morale estet1ca. Egli definisce CONTENUTO 1n QqUESTO modo: «Ja
necessita della forma DUO OSSCTEC definita (G)1R{5 V’evidenza ftondamentale della vita
rale di Ogn1 UO1MO Tale evidenza, nella vita de]l cristl1ano, 61 dichlara 61 manıifesta
(G)1R{5 necess1ita di Onformazione alla forma C’hristi> (p 541) L> CONvINtO che
tale modello possiede una valenza universale che C, dunque, possibile dialogo
CO  — chi 110  - TcoNnOscCe la forma Christi, prendendo (G)183{° di ı] modello
morfologico di esperlenza morale 10  — quello legalistico-prescrittivo, recuperando
OS1 1a processualitä 1a dinamicitäa della vita morale. Ne CONSCEUC, secondo 17 che
«1n PNG alla forma di (rIsto che COMn ’essere di ogn1 VUOINO STETUFUrAa l’esistenza,
l’agire morale 61 risolve 61 concret1izza nella realizzazione nel compimento d questa
orma>». Egli esplicita l’agire morale 1n QqUESTO modo: «ag1SCO 1n obbedienza alla forma
che ho rcevuto creaturalmente sacramentalmente, che ho perceplto estet1icamenteUOTSUGICM che agisce 1n spiritualmente>» (p 546): «La necessita della forma DUO GSSCTEC

definita (G)1R{5 Vl’evidenza ftondamentale della vita morale di Ogn1 UOIMNO Tale evidenza,
nella vita de] crist1ano, 61 dichilara 61 manıifesta (G)1R{5 necessita di conformazione alla
forma C’hristi> (p 548)

Da tale prospettiva di teologia morale morfologica 17 rilegge le differenti CAaTE-

gorle della morale. «Posto (G)183{° obiettivo di Ogn1 vita morale, 1a forma C’hristz cOst1-
tulsce essenzialmente l’opera d’arte 1a forma da realizzare DCL ragg1ungere la vita
rlusclta>» (p 551) QÜuesto di far 584 meglio la relazione ira morale
santıta, tra morale vita spirituale ı] CArattere dinamico della vita morale che offre
alla forma hominis la possibilitä di relazionarsi SCINDIE di pIU alla forma C’hristz DCT
arrıvare alla loro definitiva colincidenza. La Cosclenza, elemento tondamentale di Ogn1
morale autenticamente 11  y viene riletta «COMNEC luogo dove 61 perceplisce l’ap
pello della forma Christi, la quale 61 rivela (G)1R{5 IN di vita riusclita della forma
hominis» (p 552) DPropri0 1a cOosclenza morale che 61 ConNceplsca (G)1R{5 cOsclen-

lale ALra VersSO l’atto di fede (come forma della cosclenza) potersi relazionare
CO  — 1a forma 3084 che nel Figlio Tceve 1a “{l forma definitiva. La legge viene
concepita alla luce di (rsto: < 1a custode della forma 1a guida che CONsSeNTE di
ragglungere 1a IN inizlale d salvez7za di rlusc1lta>» (p 556) Rileviamo ı] rife-
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Nell’ultimo capitolo, «Per un modello morfologico di teologia morale» (pp. 539-
566), l’A. nella fase conclusiva del suo percorso ci offre una riflessione ricca di spunti 
per alcune aperture programmatiche, proponendo coordinate fondamentali per un 
nuovo modello di teologia morale e alcune riletture delle categorie fondamentali del 
discorso morale nella prospettiva dell’etica della forma. Tra le coordinate di questo 
modello vengono indicati diversi punti cardine. Il primo consiste nella centralità del-
la forma Christi che è la forma fondante di ogni forma umana, «senza annullarle né 
confonderle, ma regolandole e mostrandone la giustezza o la deformità» (p. 543). A 
partire dalla centralità della forma Christi, indica poi una nuova formulazione per la 
teologia morale, vale a dire una teologia morale morfologica, che appare più adatta 
rispetto a quella di morale estetica. Egli definisce il contenuto in questo modo: «la 
necessità della forma può essere definita come l’evidenza fondamentale della vita mo-
rale di ogni uomo. Tale evidenza, nella vita del cristiano, si dichiara e si manifesta 
come necessità di conformazione alla forma Christi» (p. 541). L’A. è convinto che 
tale modello possiede una valenza universale e che è, dunque, possibile un dialogo 
con chi non riconosce la forma Christi, prendendo come punto di partenza il modello 
morfologico di esperienza morale e non quello legalistico-prescrittivo, recuperando 
così la processualità e la dinamicità della vita morale. Ne consegue, secondo l’A., che 
«in base alla forma di Cristo che segna l’essere di ogni uomo e ne struttura l’esistenza, 
l’agire morale si risolve e si concretizza nella realizzazione e nel compimento di questa 
forma». Egli esplicita l’agire morale in questo modo: «agisco in obbedienza alla forma 
che ho ricevuto creaturalmente e sacramentalmente, che ho percepito esteticamente 
e che agisce in me spiritualmente» (p. 546); e «La necessità della forma può essere 
definita come l’evidenza fondamentale della vita morale di ogni uomo. Tale evidenza, 
nella vita del cristiano, si dichiara e si manifesta come necessità di conformazione alla 
forma Christi» (p. 548). 

Da tale prospettiva di teologia morale morfologica l’A. rilegge le differenti cate-
gorie della morale. «Posto come obiettivo di ogni vita morale, la forma Christi costi-
tuisce essenzialmente l’opera d’arte e la forma da realizzare per raggiungere la vita 
riuscita» (p. 551). Questo permette di far emergere meglio la relazione tra morale e 
santità, tra morale e vita spirituale e il carattere dinamico della vita morale che offre 
alla forma hominis la possibilità di relazionarsi sempre di più alla forma Christi per 
arrivare alla loro definitiva coincidenza. La coscienza, elemento fondamentale di ogni 
morale autenticamente umana, viene riletta «come il luogo dove si percepisce l’ap-
pello della forma Christi, la quale si rivela come promessa di vita riuscita della forma 
hominis» (p. 552). È proprio la coscienza morale che si concepisca come coscien-
za filiale attraverso l’atto di fede (come forma della coscienza) a potersi relazionare 
con la forma promessa che nel Figlio riceve la sua forma definitiva. La legge viene 
concepita alla luce di Cristo: «è la custode della forma e la guida che consente di 
raggiungere la promessa iniziale di salvezza e di riuscita» (p. 556). Rileviamo il rife-
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tmento che 17 fa Chiavacc] sulla 1bertäa 1a vita secondo lo Spirito, intesa (G)1R{5

vita guldata discernimento dello Spirito Una morale morfologica anche
di cConcepire 1n modo 1a relazione ira l’atto 11O tenendo CONTO
della complessitä de]l CCS5SO, che Iinveste ’a7zione chiamata all’eccellenza. 51
tratta di FECUDECIALEC ı] dell’azione. fallimento offre un vıa DCL
approcclo, SPCSSO troOpPO unilaterale, al PDECCALO (G)1R{5 categorla negatiıva che rischia
di costringere ı] pPECCALOrE 1n attegg1amento di chiusura di disperazione. CO11-

trarlo, nel CAMMINO di conformazione es1ste SCINDIEC approcCcl10 che integra l’atto
PECCAMINOSO CO  — 1a y{l oravıta all’interno di morale DOSIt1VO d

la DEISONA, impedendo all’uomo di chiuders]|i nella propria inlser1a inserendolo
ALLFAaVeTrsSO 1a forza della forma 1n di cCONverslone permanente. Infıne 17

binomio sequela-fede nell’ottica di una morale morfologica: la fede (G)1R{5

congenialita CO  — 1a forma 1a sequela (G)1R{5 condizione dell’imitazione.
Äpprezziamo ı] tentat1vo umile COragg10sSO d Iracı DCI ı] Mnnovamento della

teologia morale (G)183{° ausplicato da 16 Egli 10  — es1ta ad affermare che 61 Lratta
di Sagg10 sperimentale che 10  — NSa incertezze, essendo ambito VUOVO che
richiede ulterior1 verifiche. In linea CO  — Veritatis Splendor prende ALLO della dimen-
S10Ne estet1ca della legge vivente che (Lristo, quale attıra SE l’uomo DCT una vita
riuscita alla oloria di Dio Esplicita, anche s {  ( modo, C100 che Balthasar SCrlveva ne]
prologo delle “{ 1C Nove FES7' A] ecrist1ano che V1ve di fede ha diritto di ondare ı] - { 14  (

agıre morale sulla “{l fede>». Dropri0 ALr AaVeTrsSO 1a dimensione estet1ca della fede
che 17 rlesce, recuperando pensiero Alosofico della forma di Pareyson V’estetica
teologica d Balthasar, rendere ragione della richiesta d Balthasar. (‚osclente dell’e- KACeNsSION!
IL de]l pensiero estet1co, anche de] rischio dell’estetismo della postmoder-
nıta, 17 seguendo le iIntulzlon1 delle ricerche di altrı autor1l sulla relazione ira morale
ed estetica, avantı QqUESTO Alone 1n modo convincente, mostrandos] ira l’altro
CAaDacCe di arricchire le ricerche precedenti CO  - 1a categorla della forma pareyson1ana.
L’approcclo dell’ A ugualmente di indicare un vıa econda DCL

restring1imento intellettualista della morale, che SPCSSO conduce al legalismo
F1gOr1SMoO, addove manchi l’integrazione della dimensione volitiva de]l che 61
OV:' ı] ene perche dalla forma de]l bene, dalla 3084 di una vita
riuscıta. OSITO arcIc qu1 viene offerta una chiave ermeneutica 110  - oggettivista
della ettura di Veritatis Splendor. Eisiste ira l’oggetto ı] una relazione che
esprime la domanda de]l o10vane T1CCO DCL una vita mMusclta. capitolo di Veritatis
Splendor 110  - viene SCINDIC considerato (G)1R{5 significativo DCT l’interpretazione de]l
due capitoli seguent!. SSO 10  — un’introduzione peNsata DCL DAassSarIc capitolo 1L,
dedicato puntualizzare alcune devlazloni della morale. Proprio ı] capitolo che
mıra evitare etture distorte della morale cattolica acl CCOMDASNALC CIC-

dente, C550 nella dinamica de] 914 de] 10  — ALLCOTA anche nel s { 1  ( CAMMUINO morale,
1a plena realizzazione della propria vita secondo la forma Christz. Ne] IMOMEeNTLO
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Recensioni

rimento che l’A. fa a Chiavacci sulla libertà e la vita secondo lo Spirito, intesa come 
vita guidata dal discernimento dello Spirito. Una morale morfologica permette anche 
di concepire in modo corretto la relazione tra l’atto umano e il tempo, tenendo conto 
della complessità del processo, che investe l’azione umana chiamata all’eccellenza. Si 
tratta di recuperare il tempo dell’azione. Il fallimento offre una via per superare un 
approccio, spesso troppo unilaterale, al peccato come categoria negativa che rischia 
di costringere il peccatore in un atteggiamento di chiusura e di disperazione. Al con-
trario, nel cammino di conformazione esiste sempre un approccio che integra l’atto 
peccaminoso con tutta la sua gravità all’interno di un processo morale positivo di 
tutta la persona, impedendo all’uomo di chiudersi nella propria miseria e inserendolo 
attraverso la forza della forma in un processo di conversione permanente. Infine l’A. 
presenta il binomio sequela-fede nell’ottica di una morale morfologica: la fede come 
congenialità con la forma e la sequela come condizione dell’imitazione. 

Apprezziamo il tentativo umile e coraggioso di Iraci per il rinnovamento della 
teologia morale come auspicato da OT 16. Egli non esita ad affermare che si tratta 
di un saggio sperimentale che non nega incertezze, essendo un ambito nuovo che 
richiede ulteriori verifiche. In linea con Veritatis Splendor prende atto della dimen-
sione estetica della legge vivente che è Cristo, il quale attira a sé l’uomo per una vita 
riuscita alla gloria di Dio. Esplicita, anche a suo modo, ciò che Balthasar scriveva nel 
prologo delle sue Nove tesi: «Il cristiano che vive di fede ha il diritto di fondare il suo 
agire morale sulla sua fede». È proprio attraverso la dimensione estetica della fede 
che l’A. riesce, recuperando il pensiero filosofico della forma di Pareyson e l’estetica 
teologica di Balthasar, a rendere ragione della richiesta di Balthasar. Cosciente dell’e-
mergenza del pensiero estetico, ma anche del rischio dell’estetismo della postmoder-
nità, l’A., seguendo le intuizioni delle ricerche di altri autori sulla relazione tra morale 
ed estetica, porta avanti questo filone in modo convincente, mostrandosi tra l’altro 
capace di arricchire le ricerche precedenti con la categoria della forma pareysoniana. 
L’approccio dell’A. permette ugualmente di indicare una via feconda per superare 
un restringimento intellettualista della morale, che spesso conduce al legalismo e al 
rigorismo, laddove manchi l’integrazione della dimensione volitiva del soggetto che si 
muove verso il bene perché attratto dalla forma del bene, dalla promessa di una vita 
riuscita. A nostro parere qui viene offerta una chiave ermeneutica non oggettivista 
della lettura di Veritatis Splendor. Esiste tra l’oggetto e il soggetto una relazione che 
esprime la domanda del giovane ricco per una vita riuscita. Il capitolo I di Veritatis 
Splendor non viene sempre considerato come significativo per l’interpretazione dei 
due capitoli seguenti. Esso non è un’introduzione pensata per passare al capitolo II, 
dedicato a puntualizzare alcune deviazioni della morale. È proprio il capitolo I che 
mira a evitare letture distorte della morale cattolica ad accompagnare il soggetto cre-
dente, preso nella dinamica del già e del non ancora anche nel suo cammino morale, 
verso la piena realizzazione della propria vita secondo la forma Christi. Nel momento 
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attuale della discussione 1n teologia morale SEegUltO dell’ Arzoris Laetitid, Invece d
praticare un ermeneutica d rottura, OCCOLLE OSITO arcIc rileggere Veritatis Splen
dor, facendone11le ricchezze NAsCOSTE, OM 1a dimensione estet1ca della Ve
rıta ı] desiderio d vita riusclita che di valorizzare 1a dimensione dinamica
della morale cattolica ı] dell’eccellenza dell’amore C, dunque, della santıta,
all’interno de]l quale NneCcessarlo rileggere 1a morale cattolica.

Andre-Marie Jerumanıs
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attuale della discussione in teologia morale a seguito dell’Amoris Laetitia, invece di 
praticare un’ermeneutica di rottura, occorre a nostro parere rileggere Veritatis Splen-
dor, facendone emergere le ricchezze nascoste, come la dimensione estetica della Ve-
rità e il desiderio di vita riuscita che permette di valorizzare la dimensione dinamica 
della morale cattolica e il contesto dell’eccellenza dell’amore e, dunque, della santità, 
all’interno del quale è necessario rileggere la morale cattolica.

André-Marie Jerumanis


